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Una rete di protezioni ben paludata 

Golii, ora le indagini 
si perdono dentro una 
galleria di prestanome 
Dal nostro inviato 

NIZZA — Volano basso le In­
dagini sull'evasione di Llclo 
Gelll. Ma dietro 11 sorrisetto 
reticente che i poliziotti op­
pongono alle domande più 
indiscrete forse si nasconde 
una sicurezza: la chiave di 
tutto è nascosta nel sottobo­
sco di amicizie che da sem­
pre si muove intorno alla fa­
miglia del «venerabile». Po­
trà anche trattarsi di un'ipo­
tesi come un'altra, neanche 
particolarmente acuta. Sta 
di fatto che, all'indomani 
dell'arresto di Alain Deverl-
nl, l'antlquarlo-arredatore di 
Monaco, dopo l'interrogato­
rio fiume di Marta Fanarelll, 
la nuora di Gelll, ora spunta­
no come dal nulla altri nomi. 
Personaggi da niente, a 
quanto sembra, che tuttavia 
pare abbiano avuto ognuno 
un ruolo preciso, peraltro 
ancora da chiarire. Il ritratto 
che ne risulta, se non altro, 
ha 11 pregio di presentarsi 
con un certo fascino, almeno 
per inquadrare una volta per 
tutte Gelll e la sua famiglia. 

Le nuove comparse che ar­
ricchiscono la Gelll story so­
no, oltre all'avvocato di Niz­
za George Luciani, un mone­
gasco e due ricercati della 
stessa città. L'avvocato com­
pare nell'elenco in quanto Ie­
ri si è diffusa la voce che Raf­
faello Gelll, ritenuto la 
«mente» della versione fami­
liare della rocambolesca e-
vaslone, si sarebbe fatto vivo 
lunedi scorso per sapere a 
quali rischi giudiziari si era 
esposto alutando il padre a 
sparire dalla circolazione. L' 
avvocato, sentito Ieri, ha ri­
spettato il copione sino in 
fondo rispondendo: «Se an­
che fosse, non lo direi certa­
mente». Niente da fare. 

Le indiscrezioni, tuttavia, 
sono ricche di particolari. 
Pare infatti che Raffaello, 
secondo l'uso di famiglia, 
abbia mandato avanti un al­
tro, un intermediario. Il se­
condo personaggio. 

Si chiama Alain Leclercq, 
nativo di Monaco, notissimo 
al pubblico francese perché 
Implicato nientemeno che in 
un antico scandalo nizzardo, 
quelle del Palais Mediterra­
née, 11 Casinò. I due sarebbe­
ro accomunati da un vezzo, 
peraltro — si suppone — ben 
ripagato: coprire 1 Gelli. L* 
avvocato lo fece In passato, 
prestando il proprio nome al 
Gran Maestro in fuga dall'I­
talia; Leclercq avrebbe fatto 
lo stesso per il più giovane 
Raffaello, il quale tuttavia si 
serviva anche del cognome 
di Alain Deverinl. 

Ma Leclercq, a quanto pa-

Una serie di «intermediari» da anni 
circonda la famiglia del 

«venerabile» - Blitz della polizia 
(andato a vuoto) in una villa in 

Svizzera - Nascosto in un convento? 

re, non si è limitato a fare da 
controfigura. Esibendosi 
nell'ambiguo ruolo di pre­
stanome, risulta che nell'Ai 
abbia pagato l'arredamento 
della villa Espalmador (mes­
sa su da Deverinl). In più sa­
rebbe intestatario di alcuni 
conti su banche svizzere, sul 
quali Gelll pare abbia river­
sato consistenti somme di 
danaro. 

Con Leclercq sarebbero 
collegati altri due personag­
gi, anch'essi Implicati nello 
scandalo del Casinò di Nizza, 
ancora ricercati dalla polizia 
francese. Questi, a loro volta 
pare siano collegati ad ele­
menti della malavita italo-
francese e con quella sicilia­

na. Fra 1 tanti nomi che cir­
colavano ieri a Nizza c'era 
quello di Cesare Valsanla, 
noto come «le banquler ro-
maln» (11 banchiere romano), 
anch'egll latitante. Il solo 
particolare che si è potuto 
apprendere sul suo conto è 
che da sempre gli si attribui­
sce una strana spola tra la 
Costa Azzurra e Castigllon 
Fibocchl, 11 paese di Lieto 
Gelll. 

Tante voci, almeno per 11 
momento, vanno prese con 
le pinze. Ma tutte concorro­
no In modo singolare a defi­
nire un ambiente di conni­
venze che avrebbero potuto 
facilitare laparte finale della 
fuga del Gran Maestro: è 

Aveva denunciato l'operato P2 in Argentina 

Baires: sequestrato e 
ucciso un giornalista 

BUENOS AIRES — Un altro nome si aggiunge al lungo e 
tragico elenco di «desaparecidos» argentini. Questa volta si 
tratta del giornalista Gulllermo Patriclo Kelly, ex-direttore 
della rivista «Quorum» (chiusa dal governo) dalie cui colonne 
aveva più volte denunciato 11 potere occulto della P2 In Ar­
gentina. L'uomo è stato sequestrato da undici persone arma­
te e in divisa In pieno centro di Buenos Aires mentre era al 
volante della sua auto. Testimoni oculari hanno riferito di 
averlo visto sanguinante mentre veniva scaraventato in un' 
auto del suol sequestratori. Secondo le stesse testimonianze 
al drammatico episodio hanno assistito due pattuglie di poli— 
zia. Una circostanza che rende, se possibile, ancora più grot­
tesca la dichiarazione del presidente argentino Bigrione se*' 
condo la quale «la polizia sta attivamente lavorando per chia­
rire 11 deplorevole episodio*. In serata il sequestro è stato 
rivendicato dal gruppo clandestino «Argentina Ubera» che ha 
tuttavia anche annunciato l'uccisione del giornalista. 

Gulllermo Kelly — denunciato l'operato della P2 — aveva 
più volte chiamato in causa l'ammiraglio Emilio Massera, 
ex-comandante In capo delle forze armate Indicandolo anche 
come mandante del sequestro di Fernando Branca, un im­
prenditore «desaparecidos». Nel giorni scorsi, in un'intervista, 
il giornalista si era anche detto pronto a rendere pubbliche le 
sue informazioni sugli assassini! di altre due persone, la ex-
dlplomatlca Elena Holmberg e l'agente pubblicitario Marcel­
lo DuponL Nella stessa Intervista Kelly si era detto certo di 
essere arrivato «in cima alla piramide» esprimendo tuttavia 
anche 11 timore di cadere vittima di un attentato. 

quanto sta facendo un pool 
internazionale di Investiga­
tori allestito sulle rive della 
Costa Azzurra da francesi, l-
tallanl e svizzeri. Sarebbero 
aiutati in questo Impegnati­
vo tentativo di districare il 
puzzle dal racconto dell'uni­
co uomo finito in galera a 
Nizza, Alain Deverinl. Su di 
lui l'avvocato Yves Bonello, 
prima di partire per Parigi, 
ha detto: «Tutta la vicenda è 
un colpo pubblicitario del 
prefetto di Nizza». 

Polemiche a parte, resta 
uno spaccato di realtà piut­
tosto interessante: a furia di 
cambiare nome, usando 
quello dei propri servi-amici, 
i Gelll sono riusciti almeno 
nell'intento di confondere le 
Idee. Ma non è detto che 11 
gioco riesca sino in fondo, 
dal momento che alcuni al­
tarini (legami con la malavi­
ta internazionale, consisten­
za della rete di connivenze 
collegata alla P2) sembra 
stiano per scoprirsi. 

Quanto al venerabile, po­
chi ormai si sbilanciano in 
previsioni. Secondo 11 setti­
manale «Qulck» si troverebbe 
davvero nascosto In una del­
le 86 celle della sezione di 
clausura del convento cister­
cense dell'isola di Saint Ho-
norat, un'isola del golfo di 
Cannes. Ci sarebbe arrivato 
con il panfilo «Nalque», lo 
stesso a bordo del quale pare 
sia stato visto, nel giorni pre­
cedenti la fuga da Champ 
Dolton, il faccendiere Fran­
cesco Pazienza. 

Un'altra notizia che ri­
guarda Gelll arriva dalla 
Svizzera: sabato scorso un 
commando di polizia (in eli­
cottero, in motoscafo e via 
terra) ha fatto un blitz in una 
villa di Gland. Il sopralluogo 
ha dato esito negativo. La 
villa, chiamata «La Crique», è 
di proprietà dell'uomo d'af­
fari Peter Notz che — si dice 
— è amico di Gelll e sarebbe 
braccio destro di Hans-Al­
bert Kurtz, 11 personaggio le­
gato, alle vicende di Calvi e. 
Carboni. La stessa villa, nel 
periodo successivo alla mor­
te di Calvi, era stata indicata 
in un rapporto del servizi se­
greti: Gelll, Carboni, Ortola­
ni e Pazienza vi erano stati 
visti mentre erano impegna­
ti in una partita a tennis. Sa­
bato scorso i poliziotti hanno 
trovato solo due persone di 
servizio. Piene di paura han­
no detto: «Qui ci siamo solo 
noi. La vilia adesso è della 
vedova di Bekir Gemayel, 
l'ex presidente libanese». 
Forse la segnalazione era do­
vuta ad un tentativo di depl-
staggio? 

Fabio Zanchi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Entra in vigo­
re in Toscana la «legge anti-
P2». Il governo ha approva­
to, dopo un lungo e — a 
tratti — aspro contenzioso, 
il testo della legge regionale 
toscana sulle associazioni 
segrete e sulla trasparenza 
della situazione associativa 
dei consiglieri regionali. Un 
provvedimento che prende 
le mosse dalla legge nazio­
nale approvata dal Parla­
mento all'indomani della 
scoperta dei famosi elenchi 
degli affiliati alla loggia del 
•venerabile maestro» di A-
rezzo. Il legislatore nazio­
nale demandava alle singo­
le regioni il compito di e-
manare norme adeguate 
per difendere le istituzioni 
locali dagli Inquinamenti 
della loggia segreta. 

Toscana, varata 
la legge contro 

le società segrete 
Gli assessori avranno 60 giorni per dichia­
rare a quali associazioni appartengono 

La Toscana è stata la pri­
ma — e per ora l'unica re­
gione — a mettersi in rego­
la. Lo ha fatto con una leg­
ge che ha ottenuto il con­
senso di PCI. PdUP. DC, 
PSI e PRI. Una serie di nor­
me indirizzate sia verso i 
dipendenti regionali che gli 
amministratori, tese ad as­
sicurare il massimo di chia­
rezza sulla posizione e sulP 
operato di ciascun organi­

smo. La legge toscana si 
preoccupa di assicurare 
«mani pulite» anche nel 
rapporti con le imprese pri­
vate che lavorano per la 
Regione. Tra l'altro si pre­
vede l'interruzione di ogni 
rapporto con quelle indu­
strie e società nel cui consi­
gli di amministrazione sie­
dono uomini in odore di 
•P2» o associazioni segrete. 

Non è una procedura di se­
condo piano se si pensa a 
quale diffusione abbia rag­
giunto in questa regione 1' 
associazione di Licio Gelli. 

La legge, che è stata vi­
stata dal governo, ora do­
vrà essere pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale. Tra 
qualche settimana dovreb­
be essere operante. Il primo 
effetto riguarderà i consi­
glieri regionali e le persone 
nominate dalla Regione a 
dirigere gli enti di emana­
zione regionale. Hanno ses­
santa giorni di tempo per 
dichiarane pubblicamente 
a quali e quante associazio­
ni sono iscritti o — in qual­
siasi modo — appartengo­
no. Dovranno dire tutto: 
dalla Casa del Popolo, al 
circolo di scacchi, alla log­
gia massonica. 

Clamorosa decisione dei magistrati a Milano 

Sequestro alla Rizzoli 
Le azioni del gruppo editoriale 

bloccate per 1'«affare» Ambrosiano 
MILANO — La maggioranza 
del pacchetto azionarlo della 
Rizzoli è sotto sequestro. La 
vecchia proprietà «piduista» 
del gruppo editoriale e della 
prestigiosa testata «Corriere 
della Sera» viene cosi estro­
messa da ogni possibilità di 
influire sul futuro assetto del 
gruppo. È questa la conse­
guenza del provvedimento 
che è stato assunto lunedì 
dal giudice Istruttore Bric­
chetti, su richiesta del sosti­
tuto procuratore Pomarlci. 
La misura riguarda 1 pac­
chetti azionari di Angelo 
Rizzoli (40 per cento) e di 
Bruno Tassan Din (10,4 per 
cento). Il restante 40 per cen­
to delle azioni, come si sa, è 
di proprietà della Centrale, 
finanziaria già controllata 
dal vecchio Ambrosiano ed 
ereditata dal Nuovo Banco, 
che grazie a questo nuovo 
vincolo si trova dunque ga­
rantito per l'intero valore del 
capitale Rizzoli. 

Il sequestro — un seque­
stro penale cautelativo, co­
me si definisce tecnicamente 
— è stato disposto a garanzia 
del «buco» dell'Ambrosiano 
per quella parte di fondi di­
storti, con la mediazione del­
la finanziaria panamense 
Bellatrix, sui conti P2: 142 
milioni di dollari che, nella 
primavera '81, presero il via 
dalle casse del Banco Andino 
di Lima, consociato del Ban­
co di Calvi, verso 1 conti sviz­
zeri Zirka-Recioto, facenti 
capo a Gelll, Ortolani, Tas­
san Din. Proprio per questa 
vicenda Tassan Din fu arre­
stato il 1° giugno; per questa 
vicenda fu spiccato un man­
dato di cattura nel confronti 
di Ortolani e un secondo rag­
giunse Gelll, in attesa di e-
stradlzione nel carcere gine­
vrino di Champ Dollon. 

Anche'Angelo Rizzoli era 

Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din 

tornato in prigione alla fine 
di giugno, in conseguenza, e-
vldentemente, di fatti emersi 
dai primi interrogatori del 
socio incarcerato. Ma l'accu­
sa contro di lui era quella di 
compravendita all'estero di 
azioni della Rizzoli: un reato 
puramente valutario. Per il 
concorso nella bancorotta 
fraudolenta dell'Ambrosia­
no (il reato contestato a Tas­
san Din, Gelll e Ortolani) nel 
suoi confronti ci si limitò ad 
emettere una comunicazio­
ne giudiziaria. E ufficial­
mente, a quanto si apprende, 
egli resta tuttora soltanto in­
diziato di reato. Ma la sua 
posizione sembra essersi 
sensibilmente aggravata. 

Per la prima volta, Angelo 
Rizzoli è chiamato a garanti­

re con l suol beni (compresi 
quelli privati, che sono pure 
stati sotto sequestro) per una 
distorsione di fondi dell'Am­
brosiano. 

È, del resto, una ipotesi 
vecchia. Quando, nella pri­
mavera "81, la Rizzoli venne 
ricapitalizzata con 11 cospi­
cuo apporto di mezzi P2, l'al-
lora titolare dell'azienda ri­
dusse la sua partecipazione 
ad una quota minoritaria del 
40 per cento. Come mai ac­
cettò di assumere questa po­
sizione subordinata? E, co­
munque, come potè sotto­
scrivere, nelle note difficoltà 
finanziarie in cui si dibatte­
va. quel pur sempre pesante 
40 per cento? 
1 Secondo una ricostruzione 

ripetutamente avanzata, e 

Di fatto 
Angelo Rizzoli 
e Tassan Din 
estromessi 
da ogni 
possibilità 
di influire 
sul futuro 
delle testate 
I milioni 
di dollari 
dirottati 
in Svizzera 
I legami 
con la P2 

assai verosimile, le azioni de­
stinate alla P2 furono pagate 
a un prezzo enormemente 
sopravvalutato e la «cresta» 
così incassatrvì a finanziare 
l'acquisto nominalmente ef­
fettuato da Rizzoli, inden­
nizzandolo così della posizio­
ne defilata nella quale veni­
va confinato, ma assicuran­
dolo, legato mani e piedi, ai 
nuovi padroni. È una ipotesi 
che gli inquirenti da tempo 
prendono seriamente in con­
siderazione e che troverebbe 
qualche conforto in certe ri­
cevute trovate tra le carte di 
Gelll che portano la firma di 
Rizzoli e la controfirma di 
Tassan Din. 

Se quel soldi venivano dal 
conti Zlrka-Recloto (lo di­
chiarò lo stesso Tassan Din), 

e cioè a conti fatti dalle casse 
dell'Ambrosiano, e se lo stes­
so Rizzoli ne era al corrente, 
come è assai verosimile, 1' 
imputazione a suo carico per 
concorso in bancarotta non 
potrà tardare. 

Che riflesso può avere ora 
il sequestro del pacchetto 
Rlzzoll-Tassan Din sul venti­
lato passaggio di proprietà 
del gruppo? Secondo gii av­
vocati che ne hanno assunto 
la custodia giudiziaria (Um­
berto Tracanella per la quota 
di Tassan Din, Giuseppe 
Granata per quella di Rizzo­
li, oltre a Fausto Bongiorni 
per 1 beni privati dell'edito­
re), questo provvedimento 
dovrebbe risolversi in una 
ulteriore forma di controllo. 
Le azioni sequestrate sulle o-
perazioni di vendita necessa­
rie per il cambio dì proprietà 
non potranno cioè essere a-
llenate senza l'autorizzazio­
ne della magistratura, senza 
preventivi accertamenti su­
gli acquirenti, senza la più 
stretta sorveglianza sulla 
trasparenza delle trattative. 
E, naturalmente, l'eventuale 
somma versata per l'ac­
quisto rimarrebbe seque­
strata, al posto delle azioni 
vendute. 

Ma proprio questa clauso­
la, aggiunta ai vincoli dell' 
amministrazione controllata 
cui tutte le società del grup­
po sono già sottoposte, non 
rischia di rendere meno ap­
petibile questa imbarazzante 
proprietà e scoraggiare di 
fatto eventuali acquirenti, 
lasciando di fatto l'intero pa­
trimonio a totale discrezione 
dei creditori più forti e quin­
di dell'Ambrosiano? Sono in­
terrogativi ai quali per ora è 
impossibile azzardare una 
risposta. 

Paola Boccardo 

Per il Corriere si fa sotto Monti 
• * 

La cordata di Ukmar si e ritirata 
I consigli della Democrazia cristiana - Sempre più aggrovigliata la situazione finanziaria del giornale - Il 
petroliere avrebbe avuto via libera da personaggi del governo - Le conseguenze dell'intervento della magistratura 

MILANO — Quella intorno al Corriere 
pare stia diventando una battaglia sen­
za fine. Da tanto tempo cordate di com­
pratori dal profilo più o meno schietto e 
con diverse disponibilità economiche si 
affannano per acquisirne il controllo a 
nome di sponsor sovente nell'ombra, a 
nascondere finalità e procedure spesso 
non pulite. Il groviglio Rizzoli è comun­
que molto lontano dallo sdipanarsi di 
nodi che influiscono sulle sorti del prin­
cipale gruppo editoriale italiano e tutta­
via si collegano ad avvenimenti che 
coinvolgono parti rilevanti di scandali 
vecchi e nuovi. La pubblicazione da par­
te dell'Espresso di documenti ritrovati 
in una cassaforte delle Bahamas ha fat­
to capire come fin dall'inizio i Rizzoli 
fossero sotto il tallone di ferro di altri 
padroni: anche quando le casse della fa­
miglia erano colme, i Rizzoli non dispo­
nevano dei liquidi per acquistare il Cor-
nere e si rivolgevano al potente boiardo 
di Stato, Cefis, stipulando patti sciagu­
rati, per trovare le somme necessarie a 
coronare il sogno di possedere il quoti­
diano di via Solferino. 

Se non tutte le cose possono corretta­
mente rapportarsi, è tuttavia indubbio 
che per acquisire proprietà come il Cor­
riere non è possibile avere «pochi soldi» 
o rivolgersi ad «amici doviziosi» cui con­
segnare le chiavi della propria autono­
mia. Ciò vale per il presente: escogitare 
forme di rilevamento del più grande 
raggruppamento editoriale nazionale 

attraverso marchingegni di «coriandoli» 
o «cordate» cozza contro la realtà dura 
della difficoltà dell'impresa. Così pare 
che anche l'ultima cordata, quella che 
aveva intenzione di creare e guidare il 
prestigioso avvocato genovese Viktor U-
fcmar, si sia sciolta. La DC avrebbe con­
sigliato a Rusconi e Arvedi di lasciare 
perdere, gli altri protagonisti non aveva­
no (ma era rischioso pensare avessero 
tali connotati i membri della cordata 
complessiva) forza finanziaria e compo­
sizione politica per portare a termine 
favorevolmente «l'affare». Ora Ukmar si 
starebbe preoccupando del suo presti­
gio, forse scosso dal fallimnto di una o-
perazione iniziata con tanta sicurezza e 
tanti messaggi rivolti all'opinione pub­
blica. 

Insomma, il Corriere sembra a poco a 
poco allontanare e ferire gran parte di 
coloro che tentano l'avventura dell'ac­
quisto. Dopo l'abbandono dei Crespi chi 
ha avuto il Corriere si è detto felice d'es­
sersene disfatto (è il caso di Agnelli e 
Moratti), chi ha cercato di impadronir­
sene è stato colpito da disgrazie tali da 
indurlo a lasciare le scene del potere 
(Cefis) o a incorrere in avventure più 
gravi (Calvi). Gli attuali controllori del­
le sorti del gruppo Rizzoli-Corriere 
(Centrate-Ambrosiano) faticano a di­
sfarsi della proprietà. 

Se si pensa poi che l'affare Corriere è 
intriso da complesse valenze politiche 
risulta facile capire perché intorno ad 

esso pare si scateni una sorta di batta­
glia senza fine. Negli ultimi tempi trova­
no qualche credito voci secondo le quali 
sarebbe interessato al gruppo Rizzoli 
l'ex petroliere Attilio Monti che ha si­
stemato le sue intricate vicende finan­
ziarie con l'aiuto dell'Eni. Non è dato 
sapere se le voci abbiano fondamento. 
Monti dovrebbe comunque avere i re­
quisiti finanziari per proporsi come ac­
quirente e forse non dovrebbero man­
cargli neppure i gradimenti delle com­
pagini politiche che danno vita al gabi­
netto Craxi. 

Ma i tempi non sembrano fertili di 
promesse positive per gli acquirenti del 
Corriere-Rizzoli. Angelo Rizzoli e Bru­
no Tassan Din si trovano in carcere, l'u­
no accusato di concorso nella bancarot­
ta dell'Ambrosiano, l'altro per reati va­
lutari. Ieri i magistrati milanesi hanno 
deciso di sequestrare il pacchetto azio­
nario della Fincoriz e della Pinriz 
(50.46r

f del totale della Rizzoli) come 
precauzione conservativa in merito alle 
vicende del crack dell'Ambrosiano. 

I magistrati avevano accertato la esi­
stenza di due conti in Svizzera intestati 
alle società Zirka e Recioto con 140 mi­
lioni di dollari a disposizione di Gelli, 
Ortolani e Tassan Din: il denaro prove­
niva da istituti legati all'Ambrosiano e 
si è appurato che la somma transitò nel­
le casse della società panamense Bella­
trix, dello Ior del chiacchierato vescovo 
Marcinkus. Le vicende sono davvero ag­

grovigliate e lo sono dai tempi del pas­
saggio del Corriere alla famiglia Rizzoli, 
nel 1974-75. Allora il pupillo di Cefis, 
Albanese (socialista e P2), parlava del 
quotidiano di via Solferino come «roba 
nostra», alludendo all'influenza della 
Montedison sul Corriere. È pur vero che 
il Corriere, allora diretto da Piero Otto­
ne, mai si mostrò tenero con Cefis e la 
Montedison, ma non si deve dimentica­
re che in quel periodo approdò in via 
Solferino uno sconosciuto manager, 
Bruno Tassan Din, ex dipendente del 
colosso chimico. Bruno Tassan Din di 
provenienza Montedison sarà poi il tra­
mite dei rapporti instaurati tra Rizzoli e 
P2, pure senza volere insistere sul pas­
saggio del gruppo editoriale dal control­
lo di un potere occulto ad un altro attra­
verso la sua persona. 

Le manovre intorno al Corriere-Riz­
zoli sono destinate a proseguire indefi­
nitamente in un groviglio di trame vele­
nose? I partiti di governo si sono occu­
pati del Corriere per avvicinarlo ai pro­
pri interessi, il governo se ne occuperà 
per chiarire la linea d'ombra che oppri­
me la vicenda Rizzoli-Corriere? La ma­
gistratura trowerà il filo di un affare 
contorto? Quando la Centrale saprà o 
vorrà opotra ottemperare all'imposizio­
ne di Tesoro e Bankitalia di vendere il 
gruppo editoriale? 

Antonio Mereu 

ROMA — Dunque a Ferra­
gosto anche l'Inflazione si è 
presa un po' 41 riposo. I dati 
giunti dalle grandi città par­
lano di una tregua in tutti I 
comparti: alimentari, abbi­
gliamento, servizi, elettrici­
tà, combustibili; ma confer­
mano anche — indiretta­
mente — le diagnosi del mesi 
precedenti, quando da più 
fonti (come quella, Insospet­
tabile, della Banca d'Italia) 
si sottolineò 11 peso determi­
nante, sul carovita, degli au­
menti di prezzi amministrati 
e tariffe pubbliche. Cerchia­
mo di leggere In trasparenza 
queste percentuali. Alimen­
tazione ed abbigliamento — 
concordano tutti gli esperti 
— cominciano a risentire a-
pertamente della contrazio­
ne del consumi, conseguenza 
diretta del ristagno produtti­
vo, segnale inquietante del 
«taglio» del redditi. Tuttavia, 
da noi l'effetto è assai meno 
vistoso che altrove. Prima di 
tutto perché • mantenere in 
crescita 1 prezzi ci ha pensa­
to, In questi stessi mesi ed 

Anche a Genova caro-vita in ribasso 

Calano i consumi 
ma i prezzi 

non sono scesi 
abbastanza 

Gli effetti della recessione * Cresce 
la forbice tra ingrosso e dettaglio 
Il peso della politica governativa: 
tariffe, prodotti petroliferi, IVA 

Previsioni di settembre su agosto 
e dei primi 9 mesi dell'anno 
Derivati farine risi se­
mole 0.95 
Condimenti • dadi 0,63 
Alimenti per animali 1,90 
Dolciumi 1.04 
Zucchero 0.00 
Caffè derivati infusi 
cacao 0,14 
Alimenti per infanzia 0.53 
Bevanda alcoofìche 0.13 
Bevande snalcooliche 0.00 
Drogheria alimentar* 0.60 
Surgelati 0.51 
Oli 7.76 
Frutta • verdura con­
servate - 1 . 3 5 
Confetture 3.33 
Pesci conservati 2,56 
Detersivi ed affini 0,27 
Profumerie-sanitari 1,93 
Latticini 1.02 
Salumi 0.92 
Cerne fresca 4.12 

Derivati fanne risi se­
mole 
Condimenti e dadi 
Alimenti per animali 
Dolciumi 
Zucchero 
Caffè derivati infusi 
cacao 
Alimenti per l'infanzie 
Bevande eteoofictie 
Bevande eneteoolsche 
Drogherie alimentare 
Surgelati 
Oli 
Verdure • frutta con­
servate 
Confetture 
Pesci conservati 
Detersivi ed affini 
Profumerie-sanitari 
Latticini 
Salumi 
Cerne fresca 
Frutta a verdura 
Total* eentrale 

11.37 
11.94 
14.98 
16.35 
11.59 

11.69 
17.96 

9,91 
12.57 
13.77 
11.92 
11.38 

18.65 
14.17 
10.32 
11.71 
4.56 

13.90 
12.48 
4.17 
4.69 
9.41 

FONTE: Coop consumo 

anni, proprio il governo, anzi 
i vari governi che si sono 
succeduti nella ottava legi­
slatura. Prezzi petroliferi (fi­
no al 15% di aumento in un 
anno), tariffe elettriche (2% 
ogni 2 mesi, ormai da 20 me­
si), bolli e imposte su tutte le 
principali attività, accorpa­
menti dell'IVA per «rastrel­
lare» meglio e di più un insie­
me di misure che tra effetti 
diretti e indiretti (comprese 
le «aspettative» di quello che 
Francesco Forte ha voluto 
chiamare ieri il partito dell' 
inflazione) ha pesato enor­
memente sul carovita, 

Vi è un altro motivo del 
nostro restare Indietro ri­
spetto all'Europa, con la 
quale condividiamo l'alto 
tasso di disoccupazione ma 
non il successo nella lotta al­
l'inflazione. Da noi la reces­
sione ha inciso in maniera 
visibile sui prezzi all'ingros­
so, per la necessità delle im­
prese di «piazzare» comun­
que il prodotto; ma in modo 
molto meno visibile sul det­
taglio. sul prezzi al consumo, 

a causa dell'arretratezza del­
la nostra struttura distribu­
tiva: al dettaglio si tende co­
munque a recuperare il pro­
prio reddito. Fino a quando? 
E come combattere il feno­
meno? L'unica strada sem­
bra essere una politica di 
controllo prezzi ben diverso 
da osservatori come l'attua­
le, che si limita ad «assem­
blare» a valle le stime dei 
produttori e dei commer­
cianti, facendo una media 
statistica contestata da mol­
ti. 

Una conferma è venuta ie­
ri dalla rilevazione Coop su 
mille prodotti alimentari nel 
periodo gennaio-agosto. La 
media di aumento all'ingros­
so. nel nove mesi rispetto al­
l'anno precedente, è risulta­
ta del 9.44%. contro 11 14,40 
(rilevato dafl'Istat) dei prezzi 
al consumo. La tendenza al 
calo — dicono alle Coop — si 
manterrà anche a settembre 
ed ottobre, almeno per t pro­
dotti alimentari, se non in­
terverranno provvedimenti 
di «disturbo*. Anzi, la situa­
zione è delle più favorevoli: 
nonostante l rialzi de) dolla­

ro (che Incide, per esempio, 
fortemente sui prodotti che 
importiamo dagli USA), non 
siamo i più colpiti e ac­
quistiamo «meglio», quindi, 
da altri paesi (esempio: il 
Brasile). 

Quali suggerimenti trarne 
per l'azione di governo? Pri­
ma di tutto, per assecondare 
Il mercato, andrebbero evita­
te tutte quelle misure che 
hanno un Impatto Immedia­
to su pressi. E già ce ne sono 
abbastanza, incombenti: ta­
riffe elettriche a settembre, 
telefoniche ad ottobre, revi­
sione Istat dei canoni— i 
prezzi petroliferi, se non si 
deciderà una «deflscalizza-
zlone». In caso contrario, vi 
saranno certamente riflessi 
importanti dei due aumenti 
di agosto (37 lire in tutto) del 
gasolio d'autotrazlone, che 
rappresenta 11 25% del costo 
complessivo del trasporti, 
una voce importante nella 
formazione del prezzi di tut­
te le merci. 

Anche la manovra sull'I-
VA va pensata in questa 

chiave. Slamo già il paese 
europeo con una più alta ali­
quota media: sugli alimenta­
ri, è stato calcolato, questo 
fireltevo incide per l'8£% e se 
'accorpamento portasse le 

aliquote tutte verso l'alto 
non sarebbe evitabile un cor­
rispondente «aggiustamen­
to* per eccesso del prezzi al 
consumo. 

Per finire, le esperienze del 
recente passato hanno dimo­
strato che nessun accordo 
con le categorie può incidere 
davvero sul prezzi, quando 
mancano punti di riferimen­
to certi, come la osteggiata 
riforma del commercio e un 
vero osservatorio (pubblico) 
di controllo della loro forma­
zione. E sport nazionale abu­
sato — in questo campo — 
nascondersi dietro «gli altri* 
passaggi (dettaglio su In­
grosso, Ingrosso su trasporti, 
e così via) e tutti quanti indi­
care 11 governo. Che per la 
verità, finora, nelle «merci» 
di sua competenza (come la 
benzina) ha dato un pessimo 
esemplo. 

Nadia Tarantini 
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